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Oltre la fotografia 
 
Cosa spinge una persona a rischiare la propria vita pur di percorre la strada in cui crede? 
Dove trova il coraggio una persona, ancora di più una donna, a continuare a fare un lavoro in un 
mondo omofobo nonostante sia sottoposta a minacce e intimidazioni? 
Me lo sono chiesto tante volte e ƭΩǳƴƛŎŀ risposta plausibile che riesco a darmi è che la vita spesso 
porta ad un bivio in cui άŦƻǊǘǳƴŀǘŀƳŜƴǘŜέ costringe a scegliere. 
Arrivato ad un certo punto ti convinci che non ci sono alternative, che la tua vita appare priva di senso 
se non porti avanti il tuo pensiero, il tuo compito che in quel momento ti sembra ƭΩǳƴƛŎƻ che valga la 
pena di essere vissuto. 
Ho deciso di dedicare la copertina alla fotografa Letizia Battaglia non solo per rappresentare la 
fotografia italiana internazionale, ma soprattutto quelle persone che credono e hanno bisogno di 
credere che possono farcela a trovare la loro strada per vivere una vita migliore.  
Di Letizia, che ho avuto la fortuna di conoscere durante la rassegna del filmfestival sulla salute 
mentale άƭƻ {ǇƛǊŀƎƭƛƻέ al museo MAXXI, mi ha colpito soprattutto la frase in una sua video intervista in 
cui, raccontando dei suoi anni vissuti a Palermo come fotoreporter per il quotidiano [ΩhǊŀ e 
rammaricandosi di non aver ottenuto abbastanza nelle sue lotte contro la mafia e al costume 
ŘŜƭƭΩepoca, diceva: άƭΩŜǊǊƻǊŜ è stato nella diffidenza che ha fatto ŜǎƛǘŀǊŜέ; frase autentica,  in cui  tutti  
almeno una volta ci siamo rispecchiati nel momento in cui abbiamo avuto paura, non credendo nel 
prossimo e senza dare una mano a chi pur ci sembrava ne avesse bisogno. 
Letizia è si una grande fotografa ma è soprattutto una grande persona che con coraggio è riuscita a 
mettere in prima linea se stessa, per fare nella propria vita quello in cui crede. È quindi una persona 
speciale, una persona che non ha mai smesso di amare, anche quando ƭΩǳƳŀƴƛǘŁ ƭΩƘŀ messa alla 
prova; un immagine icona per tutti  quelli che si sentono fuori luogo e vivono la ricerca di un 
cambiamento per essere pienamente se stessi, anche attraversando confini lontanissimi. 
Un numero quindi dedicato al coraggio e come sempre alla vita, ma soprattutto a tutti  quelli che 
stanno attraversando un momento difficile e hanno bisogno di sapere che non sono soli, ma che 
qualcuno li sta osservando. 
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Testo e foto di Roberto Frisari 

άtŜƴǎƻ che tu mi voglia far dire che non ŎΩŝ speranza, dimmelo che non mi vuoi far dire ǉǳŜǎǘƻΗέ. Così esclama 
Letizia Battaglia riferendosi a Palermo e rivolgendosi a Franco Maresco mentre gira un documentario sul suo 
lavoro di fotografa per la grande mostra retrospettiva appena conclusa al MAXXI di Roma. E poi, da donna di 
battaglia prima che fotografa  - nomen omen ς, aggiunge άƛƻ penso che la mia speranza sia fallace, io penso che 
la invento la speranza, perché lo so che le cose vanno male. Però io voglio, faccio la mia piccola ǇŀǊǘŜέ. 
  
Letizia ha dichiarato che άŎƻƴ Palermo ŎΩŝ sempre stato un rapporto di rabbia e di dolcissima disperazione. La 
sento malata, la sento piena di problemi, la amo moltissimo, mi fa arrabbiare, sento che dovrei andarmene, ma 
io sono morbosamente attaccata a questa città, ancora ho da fare delle ŎƻǎŜά. Ed oggi, infatti, alla tenera età di 
82 anni, inizia una nuova avventura con la realizzazione e direzione del ά/ŜƴǘǊƻ internazionale di ŦƻǘƻƎǊŀŦƛŀέ di 
Palermo, άƭǳƻƎƻ  aperto alla città ed al mondo, un luogo per unire la storia e guardare al ŦǳǘǳǊƻέΣ come ha scritto 
il sindaco Leoluca Orlando.  
  
Letizia è conosciuta ed apprezzata soprattutto per aver documentato le guerre di mafia in Sicilia per conto del 
giornale ƭΩhǊŀΣ dove ha lavorato per 19 anni a partire dal 1974,  diventando la prima fotografa donna di un 
quotidiano italiano. άbƻƴ andavamo a fotografare la guerra, eravamo dentro la guerra. Una guerra che ancora 
non sapevamo che avremmo ǇŜǊǎƻέ ricorda Letizia. Per queste foto nel 1985 ha vinto (prima donna europea) il 
prestigioso premio internazionale Eugene Smith, Grant in Humanistic Photography.   
  
Ma guai a dirle che è la άŦƻǘƻƎǊŀŦŀ della ƳŀŦƛŀέΣ risponderebbe che la definizione è  άƛƴǎƻǇǇƻǊǘŀōƛƭŜέΣ perché 
ŀƭƭΩhǊŀ si è occupata di tutta la cronaca (persino dello sport) e poi ha fatto tanti altri lavori, come quello 
ŘŜƭƭΩŜŘƛǘƻǊŜΣ di direttore di rivista, amministratrice pubblica, regista, sempre con un forte impegno per la 
legalità, per ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ e per la libertà femminile.  
  
Del resto il suo rapporto con le foto di mafia si trasforma, perché ad un certo punto dentro di lei si rompe 
qualcosa: ά5ƻǇƻ tanti anni di cronaca violenta, di esposizioni, di scegliere le foto tra i morti ammazzati, gli 
arrestati, i feriti, i bambini che piangono, la madre perduta nel dolore del figlio ammazzato, i miei negativi non li 
sopportavo più e non sopportavo più le mie fotografie. La notte io sognavo di bruciare i miei ƴŜƎŀǘƛǾƛέ. Le sue 
foto sulla mafia si sono quindi fermate prima che nel 1992 uccidessero Falcone e Borsellino, perché άƴƻƴ ebbi la 
forza di fotografare questo ŘƻƭƻǊŜέ. 
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Ma come ha reagito Letizia? Da 
vera artista (lei respinge questa 
definizione, ma è innegabile che le 
sue foto non siano solo quelle di 
un reporter) per distruggere il 
significato delle foto di mafia ha 
realizzato con una tecnica molto 
originale opere intitolate 
άwƛŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴƛέ o ά{ǇƛŀȊȊŀƳŜƴǘƛέ.  
Letizia Battaglia ha fatto stampare 
in grande formato alcune fra le 
sue immagini più note di mafia in 
una dimensione nella quale le 
presenze umane diventano di 
grandezza naturale e le ha 
fotografate nuovamente 
inserendo nella scena una 
presenza femminile o un mazzo di 
fiori che interagisce con il vecchio 
soggetto: ad esempio un morto 
ammazzato sullo sfondo e un nudo 
di donna in primo piano.  
  
Spiega Letizia che in queste 
rielaborazioni άƛƭ punctum non è 
più il morto ammazzato o il 
bandito arrestato o la miseria 
estrema. Il punctum è quello che 
io oggi metto ŘŀǾŀƴǘƛέ. Le vecchie 
foto di mafia non sono più le 
uniche protagoniste e lo 
spettatore viene catturato e 
άǎǇƛŀȊȊŀǘƻέ dal contrasto tra le 
immagini, che oppongono un 
messaggio di vita, di umanità, alle 
realtà di morte. Vien così creata 
una nuova immagine, con un 
dialogo tra passato e presente.   
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Ho avuto ƭΩƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘŁ ed il privilegio di poter rivolgere alcune domande a Letizia Battaglia nel corso di un dibattito 
pubblico ed è stato inevitabile partire dalle foto di mafia. Ero stato molto impressionato dal racconto di come 
aveva fotografato Leoluca Bagarella (assassino e mandante di numerosi omicidi) al momento del suo arresto: άƘƻ 
usato sempre il grandangolo e quindi mi dovevo avvicinare molto. Bagarella era così furioso che mi sferrò un 
calcio; caddi ŀƭƭΩƛƴŘƛŜǘǊƻ ma riuscii a scattare.έ Letizia aveva aggiunto che, con il teleobiettivo avrebbe potuto 
riprendere con più facilita questa situazione, ma άƛƻ ho bisogno di essere vista, di essere sputata magari in faccia, 
ma io devo farlo vedere che sto facendo la foto, cioè alla pari: se io ti fotografo che tu sei in manette non siamo 
alla ǇŀǊƛέ.   Ho chiesto allora a Letizia di descrivere il rapporto tra lei ed un soggetto mafioso e la risposta fa già 
comprendere che persona straordinaria sia, perché  tranquillamente afferma άǳƴŀ cosa che non mi piace è ƭΩƻŘƛƻΣ 
non sono cattolica ma dopo tanti anni sono riuscita ad imparare ŎƻǎΩŝ il perdono: è una cosa bella e mi piace, io 
lotto contro queste persone, ma non voglio il loro male, voglio solo che smettano di farci del male. Avrei forse 
voluto fotografare cose ŘΩŀƳƻǊŜ piuttosto che di guerra, ma vivevo a Palermo. 



Le mie foto sono dure perché i fatti sono duri ma 
io non mi avvicinavo con durezza, io raccoglievo 
la durezza. Ho tentato di fotografare i mafiosi 
restituendo loro qualcosa di mio anche, perché 
in qualche modo essendo lì, a Palermo, quelle  
erano creature siciliane, palermitane ed io 
dovevo capire perché avveniva questo, perché 
qualcuno uccide un'altro.ά  
  
La seconda domanda ha riguardato 
ǳƴΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ meno nota, ma sicuramente di 
grande importanza nella vita di Letizia, e cioè il 
suo volontariato al manicomio di Palermo.  
Letizia non si fa negare e racconta che άƳŜƴǘǊŜ 
fotografavo ŀƭƭΩhǊŀ ho fatto una scuola di teatro 
e volevo portare in manicomio quello che avevo 
imparato. Inizialmente il permesso mi è stato 
negato perché avevano paura che come 
giornalista denunciassi le gravi storture che si 
verificavano. Ma poi - insieme al mio compagno 
e ad una mia figlia - ho fatto volontariato in un 
reparto di schizofreniche e di epilettiche e in un 
secondo momento mi hanno anche permesso di 
fotografare e girare filmati. 
9Ω stata ǳƴΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ durissima, addirittura 
άǇǳȊȊƻƭŜƴǘŜέ (in bagno non avevano la carta 
igienica o il sapone), ma con i ricoverati ho 
vissuto due anni fantastici, esaltanti, uno dei 
periodi più belli della mia vita, più bello di un 
grande amore: la loro follia era infatti un 
nutrimento per me, donna inquieta. έ 
Questi ricordi la turbano ancora profondamente.  
Ho visto Letizia mentre incontrava una comunità 
terapeutica di malati psichiatrici al MAXXI   
όƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ del ά7Á Filmfestival della salute ƳŜƴǘŀƭŜέ che si svolgeva in contemporanea alla sua mostra fotografica, 
vedi altro articolo in questo stesso numero della rivista) per guardare e commentare insieme a loro le sue foto e ad un 
certo punto è stata costretta a scappare via perché i ricordi la avevano sopraffatta. Del resto Letizia vive sempre 
intensamente e sino in fondo le sue esperienze: mentre era impegnata ƴŜƭƭΩƻǎǇŜŘŀƭŜ psichiatrico riuscì a portare a casa 
sua una ragazza schizofrenica, tenendola con sé  ά sino a quando ha deciso di non guarire ed è voluta tornare 
ƴŜƭƭΩƻǎǇŜŘŀƭŜ psichiatrico.έ 
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Con ƭΩǳƭǘƛƳŀ domanda a Letizia 
Battaglia cerco di ritornare alla 
sua volontà di fare qualcosa per 
il futuro di Palermo, nonostante 
il suo pessimismo della ragione, 
e le chiedo come sarà il ά/ŜƴǘǊƻ 
internazionale di ŦƻǘƻƎǊŀŦƛŀέ.  
Da entusiasta inveterata, 
risponde subito  ά±ƻǊǊŜƛ che 
fosse il più bello ŘΩ9ǳǊƻǇŀ.  9Ω un 
sogno che porto avanti da 5 
anni:  tirare fuori dai pub, dalle 
strade, dalla droga o ŘŀƭƭΩŀƭŎƻƻƭ i 
nostri giovani per entusiasmarli 
intorno a qualcosa. La fotografia 
è άǳƴ ƛƳōǊƻƎƭƛƻέ perché non 
basta una mostra fotografica, 
ma sarà un luogo dove si balla, 
si canta, si fa musica, si esprime 
poesia.  Vuole essere una 
risposta (non ƭΩǳƴƛŎŀύ per lottare 
contro il silenzio ŘŜƭƭΩƛƴŎǳƭǘǳǊŀΣ 
della violenza della burocrazia e 
ŘŜƭƭΩƛƴǳǘƛƭƛǘŁ che ci circonda. 
Voglio eliminare il silenzio che 
vivono i nostri ragazzi, perché 
ŎΩŝ bisogno di stare insieme e 
ricostruire un poco di felicità.έ  
Cosa altro potrebbe essere 
aggiunto al programma di 
questa donna straordinaria?  
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 DARIO CARLONE                                 Photo & Riflessioni 
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Fuori dalla normalità 
 
άFarneticava. Principio di febbre cerebrale, avevano detto i medici; e lo ripetevano tutti  i compagni 
ŘΩǳŦŦƛŎƛƻΣ che ritornavano a due, a tre, ŘŀƭƭΩƻǎǇƛȊƛƻ ove erano stati a visitarloέ: così Luigi Pirandello ci 
ripropone la storia di certo Belluca, impiegato modesto, ligio, solerte, puntuale, ineccepibile nel suo 
lavoro, che un bel giorno si ribellò al suo capoufficio.  
Perché mai farneticava Belluca? Farneticare= burnout [pronuncia: bernaut]. 
Segnaliamo in questo pezzo scritto a due mani una probabile chiave di lettura. 
Un esempio di quanto ƭΩƛƴƎƭŜǎŜ possa risultare incisivo nella sua sinteticità è fornito proprio da questo 
termine. 
Il vocabolo è intraducibile nella nostra lingua perché è una forma verbale άfrasaleέΣ accompagnata cioè 
ŘŀƭƭΩŀǾǾŜǊōƛƻκǇǊŜǇƻǎƛȊƛƻƴŜ out: il significato originario άōǊǳŎƛŀǊŜέΣ ampliato dalla particella out 
[pronuncia: aut] (letteralmente άŦǳƻǊƛέύΣ può equivalere ŀƭƭΩƛǘŀƭƛŀƴƻ άŜǎŀǳǊƛǊŜΣ estinguere, ŦƻƴŘŜǊŜέ. 
Più che sul verbo interessa soffermarsi sul άŦǳƻǊƛέ. Fuori da che cosa? Fuori uguale esteriorità, fuori 
uguale visibile, riconoscibile? Fuori dalla normalità? E soprattutto, άŦǳƻǊƛ ǇŜǊŎƘŞέΚ 
ά{ƻƴƻ outέ: ǳƴΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ sempre più ricorrente, nella quale lingua italiana e idioma inglese coesistono, 
ma chi la fa da padrone è la particella out, lì collocata ad indicare una condizione di disagio e di 
emarginazione, un essere o sentirsi fuori. 
Prigioniero del suo lavoro e della sua famiglia opprimente e soffocante, άŎƛǊŎƻǎŎǊƛǘǘƻέ dice Pirandello, 
Belluca ha improvvisamente compiuto delle άǎǘǊŀƴŜȊȊŜέΣ così giudicate dagli occhi estranei dei colleghi. 
Perché? Perché a spazzar via la paralisi del quotidiano di ǉǳŜǎǘΩǳƻƳƻ è intervenuto un evento 
apparentemente banale, ma capace di resuscitare nel protagonista il desiderio di una possibile vita 
άŀƭǘǊŀέ e ƭΩŜǾŀǎƛƻƴŜ dalla άƳƛǎŜǊƛŀ di tutte quelle sue orribili ŀƴƎǳǎǘƛŜέ: il fischio di un treno (la novella 
titola άLƭ treno ha ŦƛǎŎƘƛŀǘƻέύ. Poter viaggiare, anche solo con ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜΣ dalla camera di casa, o 
ŘŀƭƭΩǳŦŦƛŎƛƻ a Firenze, Bologna, Torino, Venezia, Siberia, Congo. 
Dopo ǳƴΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ spesa a rispettare orari e compiti, senza mai esserne gratificato, Belluca si è ribellato 
alle convenzioni. Ma agli occhi degli altri ciò appare un farneticare. 
Chi è ƭΩŜǎŀǳǊƛǘƻΣ il fuso, il bruciato? Colui che, preso da un eccessivo e smodato senso del dovere e 
contemporaneamente ŘŀƭƭΩƛƳǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ di gestire con equilibrio le proprie energie mentali, alla fine è 
burnout.   
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Foto Pierre-Yves Beaudouin ς post produzione Silvio Mencarelli  
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Verrebbe quasi di essere felici! Pensavamo di essere un popolo di scioperati e invece scopriamo che in 
ambito lavorativo tanti si danno da fare più del dovuto. 
Attenzione! La condizione interessa quelle categorie di lavoratori esposte più di altre al contatto con 
persone che si trovano in una situazione di άǎǾŀƴǘŀƎƎƛƻέ. Le diadi a rischio? In elenco: medico-paziente; 
impiegato-utente; operatore di comunità di accoglienza-ospite; insegnante-alunno. 
È il farsi carico, anche fuori ŘŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ lavorativo, άŘŜƛ problemi degli ŀƭǘǊƛέ che a lungo andare sfibra. 
Come non ricordare Agilulfo Emo Bertrandino dei Guildiverni e degli Altri di Corbentraz e Sura, armato 
cavaliere di Selimpia Citeriore e Fez, meglio conosciuto come  il cavaliere inesistente, di Italo Calvino? 
Una corazza vuota, tenuta insieme da una grande forza di volontà, unica virtù che gli fa svolgere il 
proprio lavoro in maniera impeccabile, seguendo e ricordando alla lettera ogni regola ed eseguendo 
qualsiasi ordine gli venga comandato senza indugi e senza risparmiare critiche a colleghi e sottoposti, 
fatto che lo rende non poco antipatico. 
άLa più piccola manchevolezza nel servizio dava ad Agilulfo la smania di controllar tutto, di trovare altri 
errori e negligenze ƴŜƭƭΩƻǇŜǊŀǘƻ altrui, la sofferenza acuta per ciò che è fatto male, fuori postoΧέ. 
Gli ambiti di osservazione sono molteplici: dalla corsia di ospedale nella quale è possibile individuare il 
medico solerte sì ma anche troppo esigente, agli istituti scolastici dove ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƴǘŜ che ha stima del 
proprio άǊǳƻƭƻέ viene etichettato come pedante e poi lo diventa, perché emarginato ed isolato, agli 
uffici aperti al pubblico, nei quali al ridanciano e barzellettaro di turno si affianca chi si fa in quattro per 
eseguire non solo il suo compito ma anche quello di chiΧ si mostra troppo allegro. 
Riepilogando: chi risulta incapace di conciliare il lavoro e la vita personale è burnout. Guai se fuori dal 
lavoro un medico non riuscisse a superare il coinvolgimento emotivo dinanzi ad un caso disperato, guai 
se un addetto ŀƭƭΩƻǊŘƛƴŜ pubblico si facesse carico di situazioni incontrate alla fine del suo turno di 
lavoro. Facile a dirsi. Ma come fare? Ritagliandosi ogni minimo spazio per coltivare relazioni ed interessi.  
Oggi il luogo di lavoro, per quanto interessante e gratificante possa essere, vede trionfare individualismi 
e protagonismi, quando non addirittura la prevaricazione. Dove sono finiti il dialogo, lo scambio 
reciproco di idee e di esperienze? 
Ciò che più spaventa, in Belluca e in Agilulfo, è il sentimento di solitudine che accompagna le loro 
esistenze, spese esclusivamente al servizio di altri; esistenze mai adeguatamente apprezzate, anzi 
schernite e ridicolizzate.  
Vittime di un esagerato ed esasperato senso del dovere, come i tanti contemporanei burnout. 
P. S. Perché non leggere (o rileggere) questa estate la novella Il treno ha fischiato di Luigi Pirandello e il 
romanzo Il cavaliere inesistente di Italo Calvino?  

Per gentile concessione de άƭŀ ŦƻƴǘŜέ tŜǊƛƻŘƛŎƻ  
                                                
 

http://www.lafonte2004.it/
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Intervista di Silvio Mencarelli 

Apprezzo molto tutte  le tue foto di architettura ma in particolare mi piace nel tuo sito la gallery "Abandoned 
Places", cosa t'inspira nel cercare la bellezza in un posto abbandonato? 
Sono ormai più di dieci anni che esploro con una certa regolarità luoghi abbandonati di qualsiasi tipo, come 
fabbriche, ville, hotel, basi militari, ospedali psichiatrici e molto altro, e continuo a subirne l'attrazione e il fascino 
(nel mio sito ho pubblicato solo una selezione delle mie immagini, molte di più sono visibili su Facebook o 
Instagram). Personalmente sono stato influenzato moltissimo dall'estetica delle incisioni di Piranesi e da alcuni 
fotografi che si sono cimentati prima di me e in modi diversi nel ritrarre questi spazi e, vivendo in una zona dove 
c'erano parecchie aree industriali dismesse, non è stato difficile iniziare questo percorso. L'esplorazione di questi 
luoghi dimenticati porta davvero a scoprire una moltitudine di storie visive, che cambiano anche molto in base al 
posto in cui ci si trova ma che sono tutte accomunate dallo scorrere del tempo (un concetto che diventa quasi 
visibile direttamente, specialmente in quei posti in cui la natura si sta lentamente riprendendo il possesso degli 
spazi), dal silenzio e in un certo senso dalla malinconia. Si tratta peraltro di un tipo di fotografia che è ormai 
diventato sostanzialmente un genere a sé visto il modo in cui si è recentemente diffuso, a volte in modo fin 
troppo violento e mercificato a mio modo di vedere, che poco ha a che fare con la discreta bellezza dei luoghi 
abbandonati. 
 
Non inserisci mai l'elemento umano nelle tue immagini, i tuoi luoghi sembrano città fantasma e in realtà 
sembrano tutti  luoghi abbandonati ma perfetti, dove nulla è fuori posto; se tu che togli gli umani e gli 
eventuali elementi di disturbo in post produzione oppure cerchi orari, momenti e location appropriate? 
Ci sono casi in cui inserisco persone in modo consapevole, altri in cui lo faccio ma solo strumentalmente al fine di 
dare un'idea delle dimensioni di un edificio e altri in cui è inevitabile che ci siano visto il sovraffollamento dei 
luoghi. In genere però è vero, cerco sistematicamente di evitare di ritrarre elementi umani per impedire che il 
vero soggetto delle mie fotografie, ossia le architetture, vengano percepite come uno sfondo (una dinamica 
mentale spesso automatica vista l'importanza percettiva della figura umana). A volte una semplice sagoma 
umana anche se occupa una parte ridotta del campo visivo raccoglie molta più attenzione dell'intero edificio ed è 
quindi delicato decidere se inserirla o no, un punto di vista che condivido con il grande e compianto fotografo di 
architetture milanese Gabriele Basilico. Non seleziono tuttavia gli orari in cui fotografare in base alla presenza o 
all'assenza delle persone, ma a seconda della luce e del modo in cui interagisce con gli edifici. Piuttosto, cerco in 
genere di attendere pazientemente il momento in cui la visuale è libera per scattare. 
 

http://www.facebook.com/ilcontephotography/
http://www.instagram.com/ilcontephotography/
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Chiesa protestante abbandonata in Polonia. © Roberto Conte 
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La moschea Sancaklar di Istanbul, di Emre Arolat (2012). © Roberto Conte 

Perchè ami la fotografia di architettura? 
Riassumendo molto: perché amo l'architettura (pur non essendo architetto), perché amo riuscire a interpretare le 
linee degli edifici in modo creativo, perché mi permette di dare una direzione molto precisa alla mia voglia di 
conoscere cose nuove e perché amo viaggiare! In un certo senso la fotografia è il propellente della mia curiosità. 
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Nucleo Direzionale a Roma, di Pietro Barucci (1959). © Roberto Conte 

Quanto incide la post produzione nei tuoi scatti migliori? 
Penso che la fotografia di architettura, forse ancora maggiormente rispetto ad altri mondi fotografici, sia pesantemente 
connotata dalla composizione e dalla luce. Sicuramente la post produzione è un potentissimo alleato nel migliorare il 
risultato finale e renderlo il più preciso possibile, è innegabile, ma non può fare miracoli per così dire "retroattivi" . Le 
migliori fotografie di architettura sono per forza di cose ben pensate a monte, ben composte e ben realizzate in fase di 
esecuzione. 
 
Che formazione fotografica hai e che attrezzature usi? 
Sono completamente autodidatta e utilizzo reflex full-frame con lenti decentrabili e grandangoli. 
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Hai sempre lavorato nel campo della fotografia di architettura? 
Per quanto riguarda l'attività fotografica ho fatto raramente excursus al di fuori dell'ambito architettonico. Rispetto a 
quando creo immagini, tuttavia, in qualità di fruitore di fotografie sono quasi un'altra persona, ad esempio mi 
piacciono molto la street photography e i reportage. Penso che tutto  quello che osservo vada comunque a confluire 
nel mio bagaglio culturale e visivo generale, da cui più o meno consapevolmente attingo quando sono io a premere il 
pulsante dell'otturatore. 
 

La stazione di Reggio Emilia AV Mediopadana, di Santiago Calatrava (2013). © Roberto Conte 



Scuola dei pionieri, costruiuta in epoca sovietica in Georgia e attualmente in stato di abbandono. © Roberto Conte 
 

Hai uno stile molto definito che favorisce e valorizza indubbiamente il lavoro architettonico ma sembra mettere in 
secondo piano la creatività del fotografo a favore della tecnica, che ne pensi? 
Penso di vederla in modo diverso! Personalmente credo che siano davvero molti i linguaggi e i registri visivi che possono 
essere selezionati e utilizzati in modo differente quando ci si occupa di fotografare e di valorizzare le architetture. 
Possiamo adottare uno stile più rigoroso e asettico, oppure inquadrare i soggetti con inquadrature più ardite e 
dinamiche (un po' come faceva lo stesso Alexandr Rodchenko e i fotografi della cosiddetta Neues Sehen ormai un 
secolo fa). Possiamo ricercare geometrie minimali, a volte sconosciute agli stessi progettisti, oppure cercare di leggere 
gli edifici stessi all'interno del loro contesto urbano. E ancora, possiamo avere effetti anche completamente diversi a 
seconda del tipo di condizioni meteorologiche o dell'orario della giornata in cui decidiamo di fotografare 
un'architettura, oppure possiamo accentuare la monumentalità oppure la grazia di un edificio, la sinuosità di una scala o 
la rigidità di una facciata. Quelle che ho elencato sono solo alcune delle molte leve non necessariamente tecniche ma in 
cui il fotografo interviene in modo diretto e potente, per "raccontare qualcosa" anche attraverso immagini di 
architettura. 
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Il centro sportivo Mülimatt a Windisch, Svizzera, dello Studio Vacchini (2010). © Roberto Conte 
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Il Grattacielo Pirelli di Milano, di Gio Ponti (1956-1960). © Roberto Conte 
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Vivi esclusivamente di fotografia oppure fai anche un'altro lavoro? 
Come dicevo in precedenza fotografo da parecchi anni: per molto tempo è stata esclusivamente una grande 
passione, per un certo periodo è stato un secondo lavoro ma solo in tempi relativamente recenti ho deciso 
occuparmi esclusivamente di fotografia. In passato ho lavorato molto nel mondo delle Public Relations, l'ultimo 
mio impiego da dipendente, in particolare, è stato in qualità di account manager in un'agenzia di comunicazione di 
Milano. 
 

Sanatorio abbandonato in Italia. © Roberto Conte 



I .ŜȌŀƴƛƧǎƪƛ Blokovi di Belgrado, in Serbia, costruiti da by Darko aŀǊǳǑƛŏ, Milenija aŀǊǳǑƛŏ e Milan aƛƻŘǊŀƎƻǾƛŏ nel 1973. © Roberto Conte 

Che consiglio daresti a chi desidera cimentarsi nel campo della foto di architettura? 
Guardare tanto, non solo fotografando ma anche frequentando mostre, leggendo libri e riviste, osservando il lavoro 
altrui e porsi sempre domande su quello che stiamo vedendo cercando di affinare il proprio senso critico. Allenare 
l'occhio il più possibile insomma, una cosa secondo me fondamentale per chiunque si debba occupare di fotografia, 
ma che a volte è messa in secondo piano da una sorta di feticismo tecnologico per cui le macchine fotografiche non 
sembrano quasi più un mezzo ma diventano il fine stesso della passione fotografica. 
 

Qual'è il tuo luogo e la tua città ideale? 
Domanda difficile! Di città reali preferite ne ho fin troppe, anche se ho un rapporto sicuramente speciale con Roma e 
Berlino, seguite comunque da moltissime altre. La mia città ideale è sicuramente un luogo facilmente percorribile, con 
molta storia e che abbia una quantità inesauribile di angoli (architettonici e non) da poter scoprire, fotografare e 
interpretare. 
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Fino al al 29 luglio la Biblioteca 
Vilfredo Pareto ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ 
degli Studi di Roma άTor ±ŜǊƎŀǘŀέ 
(Facoltà di Economia), ospiterà la 
mostra fotografica άLŘŜƴǘƛǘŁ e 
Memoria dei luoghi ŀōōŀƴŘƻƴŀǘƛέ 
ǎǳƭƭΩŀǊŎƘŜƻƭƻƎƛŀ industriale con le 
foto di Roberto Conte. 
 
Fabbriche, manicomi, ospedali 
abbandonati, apparentemente 
dimenticati da tutti,  possono 
essere luoghi interessanti da 
visitare e da fotografare, e non 
soltanto esempi di degrado: da 
questa prospettiva prende le 
mosse la passione che unisce un 
gruppo di fotografi dilettanti la cui 
attività fotografica si affianca al 
recupero delle informazioni 
storiche sui luoghi. Da questo 
progetto nasce LostItaly, che da 
oltre un decennio esplora siti 
abbandonati sul territorio 
nazionale, con ƭΩƛƴǘŜƴǘƻ di creare 
una sorta di memoria collettiva di 
un mondo che piano piano va 
scomparendo, e le cui tracce 
sopravvivono soltanto in queste 
άƳŀŎŜǊƛŜέ dimenticate. Le foto più 
significative raccolte in questi anni 
sono diventate una mostra, 
ospitata dal 29 marzo al 29 luglio, 
nella biblioteca Vilfredo Pareto 
della Facoltà di Economia 
ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ di άTor ±ŜǊƎŀǘŀέΣ 
visitabile tutti  i giorni, esclusi il 
sabato, dalle 10 alle 19. 
Ingresso gratuito. 
 

http://www.lostitaly.it/site/la-mostra-di-lostitaly/


BIO: Roberto Conte è nato nel 1980 a Monza, dove vive tuttora dopo alcune esperienze a Roma e Berlino. Ha 
iniziato a fotografare nel 2006 esplorando fabbriche dismesse nel milanese, per poi ampliare sia la tipologia di 
luoghi abbandonati (come ville, hotel, basi militari e ospedali psichiatrici), sia l'ambito geografico, arrivando ad 
esplorare oltre all'Italia luoghi dimenticati in molti Paesi in Europa e oltre. 
Nel corso degli anni ha sviluppato un crescente interesse nel campo della fotografia di architettura, in particolare 
per le architetture del XX secolo, dalle strutture razionaliste al modernismo del dopoguerra fino alle opere 
contemporanee. Ossessionato dalle molteplici applicazioni di un materiale plastico come il cemento, negli ultimi 
anni ha approfondito i fenomeni del brutalismo e del modernismo socialista, con diversi viaggi di esplorazione 
fotografica. Nell'agosto del 2016 ha esposto le sue immagini in una mostra personale a Togliatti, in Russia, e nel 
2015 ha vinto la seconda edizione dell'Eurostars Berlin Photography Competition. Collabora con enti accademici e 
studi d'architettura e le sue foto sono state pubblicate su diverse testate online e cartacee tra cui Domus, ArchDaily, 
AD, Divisare, Repubblica, oltre a numerosi libri tra cui i recenti "This Brutal World" (editore Phaidon Press) e 
"Concrete Concept" (editore Frances Lincoln).  
www.robertoconte.net  FACEBOOK ς INSTAGRAM 

http://www.robertoconte.net/
https://www.facebook.com/ilcontephotography/
http://www.instagram.com/ilcontephotography
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Nella seconda metà del secolo scorso le foto che rappresentano la malattia mentale hanno a volte svolto una 
funzione fondamentale, favorendo grandi ed importanti riforme sociali.  Basti pensare agli scatti di Gianni 
Berengo Gardin (recentemente ripubblicati ŘŀƭƭΩŜŘƛǘƻǊŜ ά/ƻƴǘǊŀǎǘƻέ con il titolo άaŀƴƛŎƻƳƛέύ che per la prima 
volta documentò quello che avveniva in un manicomio e sollevò ǳƴΩƛƴŘƛƎƴŀȊƛƻƴŜ così forte che contribuì a 
favorire ƭΩŀǇǇǊƻǾŀȊƛƻƴŜ nel 1978 della legge 180, con quale si poterono chiudere  i manicomi.   
Cosa rimane dello shock provocato da queste fotografie ? Oggi si tende rappresentare la malattia mentale senza 
ingabbiarla di nuovo, cercando di mettere da parte ogni retorica, anche liberatoria, ed abbassando il tono e lo 
sguardo. I malati di mente non vengono più presi in considerazione come categoria omogenea, da segregare o 
liberare in blocco, ma sono costituiti da tante storie personali, individuali, spesso uniche e divergenti tra loro.  In 
questo humus anche il cinema non è stato alla finestra: senza riandare ai film del lontano passato, basti ricordare 
quel che significò nel 1976 la denuncia di άvǳŀƭŎǳƴƻ volò sul nido del ŎǳŎǳƭƻέΣ che dette vita in tutto  il mondo ad 
una forte critica alle condizioni in cui erano tenuti i malati. 
Che anche il cinema (oltre alla fotografia) abbia ormai un legame stretto con la salute mentale non è quindi una 
novità. Non era invece ancora presente, tra tanti filmfestival tematici, ǳƴΩƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀ dedicata al cinema della 
salute mentale.  A colmare questa lacuna ha pensato ƭΩƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀ dello ά{ǇƛǊŀƎƭƛƻ Filmfestival della salute ƳŜƴǘŀƭŜέΣ 
giunto ǉǳŜǎǘΩŀƴƴƻ ormai alla sua settima edizione, che si svolta dal 31 marzo al 2 aprile. 
Il festival, come nelle edizioni precedenti, si propone di raccontare per immagini il mondo del disagio e della 
salute mentale e favorire la visibilità di film meritevoli che difficilmente troverebbero spazio in sala e sono spesso 
condannati ad una scarsa diffusione anche su altri mezzi.  
ά[ƻ {ǇƛǊŀƎƭƛƻέ è un progetto romano ideato dal Centro Diurno Palestro e promosso da Roma Capitale e dalla 
Regione Lazio attraverso la ASL ROMA1 in collaborazione con il MAXXI, che per il terzo anno ha anche ospitato la 
rassegna.   
 

Come sono le immagini dei matti? In 
passato, agli albori della fotografia, il 
pazzo spesso era considerato il άŎƭƛŜƴǘŜέ 
ideale del fotografo perché si comportava 
in modo spontaneo e non si faceva 
riprendere in atteggiamenti tipici del 
ritratto  borghese (petti rigonfi, sguardi 
fieri) che i άǎŀƴƛέ mostravano davanti ad 
un obiettivo. 
 

Come si rappresenta il disagio mentale? 
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ά{ŜƳǇǊŜ più il Museo del XXI secolo - scrive Stefania Vannini, 
responsabile Ufficio Public Engagement del MAXXI - deve 
qualificarsi come un luogo accogliente, spazio di socializzazione e 
stimolo per la crescita personale della collettività, per tutti . 9Ω un 
obbligo per ǳƴΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ sviluppare una visione della cultura 
inclusiva e accessibile. Questi obiettivi il MAXXI persegue con 
ƭΩƛƴǘŜƴǘƻ di coinvolgere e stimolare la partecipazione attiva di 
persone le cui fragilità rendono più restie ad avvicinarsi al 
museo.ά 
Sono gli stessi autori a presentare i propri film che indagano 
patologie dichiarate e disagi psichici di persone di ogni età e 
ambiente sociale. Numerosi gli incontri e i momenti di 
approfondimento, oltre alle proiezioni per le scuole.  Dal 2011 al 
2017, il Festival ha ospitato importanti artisti quali, tra ƭΩŀƭǘǊƻΣ 
Giulio Manfredonia, Marco Bellocchio, Alba Rohrwacher, Carlo 
Verdone, Sergio Castellitto, Sergio Rubini e Paolo Virzì.  Le opere 
che sono state premiate ƴŜƭƭΩŜŘƛȊƛƻƴŜ 2017 si possono trovare su 
http://lospiraglio.altervista.org/premi-vii-edizione.html.  
ά/ǊŜŘƻ che uno dei meriti del nostro festival ς ha detto Franco 
Montini, critico cinematografico e direttore artistico del Festival - 
sia stato quello di abbattere quella sorta di aprioristica diffidenza 
che ŎΩŝ nei confronti della parola άŘƛǎŀƎƛƻέΣ della malattia 
mentale, della salute ƳŜƴǘŀƭŜέ ed ha aggiunto  che ά credo che in 
realtà la malattia mentale, il disagio, le ossessioni, le fobie, si 
raccontino molto più facilmente attraverso il linguaggio delle 
immagini che attraverso altri tipi di linguaggio, come il linguaggio 
scritto, il linguaggio verbale. ά 
Sono stati proiettati film che affrontano il tema degli ospedali 
psichiatrici criminali (che ancora esistono), altri raccontano le 
difficoltà e il disagio delle persone che lavorano in questo settore 
e ci sono film su personaggi, chiosa  il direttore artistico άǳƴ ǇƻΩ 
ai limiti, certamente inconsueti, ma con una loro ricchezza e che, 
spesso, ci indicano dei modelli di vita che possono essere 
assolutamente alternativi ma che forse ci aprono delle 
prospettive assolutamente inedite nei nostri progetti di vita.έ  
I film proiettati al festival dimostrano anche che la tematica del 
disagio psichico si possa raccontare non solo in modo 
drammatico e riflessivo ma, a volte, anche in maniera ironica, 
divertente, leggera, senza che i film risultino superficiali. 
 

http://lospiraglio.altervista.org/premi-vii-edizione.html
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La Scarzuola: a passeggio dentro un sogno 
Progetto Fotografico del Circolo Photosophia 

Foto Gianni Amadei 
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La Scarzuola: il nome e un ǇƻΩ di storia 
 
La località prende nome dalla άScarzaέ una pianta palustre ancora oggi utilizzata per impagliare le sedie che S. 
Francesco utilizzò per costruirsi una modesta capanna quando,  nel suo peregrinare, giunse in questo luogo in cerca di 
un riparo, correva ƭΩŀƴƴƻ 1218. Proprio in ricordo del passaggio di San Francesco, sul finire del 1200, presso la Scarzuola, 
i Conti di Marsciano vi eressero una chiesa e un convento affidati ai Frati Minori, che vi rimasero fino agli ultimi anni del 
Ψ700, quando ne diventano i proprietari i Marchesi Misciatelli di Orvieto. Nel 1957 il celebre architetto milanese Tomaso 
Buzzi,  uomo di grande cultura, ne acquistò la proprietà creandovi la sua città ideale e surreale facendone una metafora 
ŘŜƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ. 
La Scarzuola si trova in località Montegiove, una frazione a pochi minuti dal comune di Montegabbione (Tr), a circa 500 
mt di altitudine ed è facilmente raggiungibile per chi viene ŘŀƭƭΩŀǳǘƻǎǘǊŀŘŀ A1, si esce al casello di Fabro e proseguendo 
per Fabro Scalo, Montegabbione, Montegiove  seguire le indicazioni   per   la   Scarzuola 

Foto Giusy Dari 
















































































































































































